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er anni il gesuita belga Georges-Henri Ruys-
sen si è dedicato a una scrupolosa ricerca ne-
gli archivi della Santa Sede: un lavoro monu-
mentale confluito in 7 volumi, ora in cofa-

netto, dedicati a La questione armena (1894-1896,
1908-1925), pubblicati da Edizioni Orientalia Chri-
stiana & Valore italiano "Lilamé" e presentati ieri al
Pontificio Istituto orientale (Pio) di Roma.
Nel penultimo libro i documenti, molti finora inedi-

ti, «si concentrano sul doloroso periodo dell’evacua-
zione della Cilicia da parte delle truppe francesi, in se-
guito all’accordo di Londra del marzo 1921, e sulla
politica di epurazione del nome cristiano in Turchia
perseguita dal regime kemalista d’Angora. Se la San-
ta Sede opererà invano per la creazione di un focola-
re nazionale armeno o almeno per l’introduzione di
garanzie per i diritti delle minoranze cristiane, essa ac-
compagnerà l’esodo in massa degli armeni dalla Tur-
chia con la sua solita premura umanitaria», ha rilevato
l’autore, docente al Pio e al Centre Sèvres di Parigi, e-
videnziando peraltro tappe sofferte come la decisio-

ne – il 1° luglio 1928 – di «trasferire il Patriarcato ar-
meno cattolico in Libano per sottrarlo alle vessazio-
ni del governo turco».
Secondo padre David Nazar, rettore del Pio, «è tem-
po di essere più disposti a penetrare nell’oscurità del
cuore umano per portarvi la luce e curare le ferite.
Dobbiamo prendere atto della ferita e ammettere la
verità, perché fino ad allora la memoria di una soffe-
renza umana rimasta irrisolta giace come una ferita
mai curata, di generazione in generazione».
Quindi l’opera di padre Ruyssen – scritta con «pas-
sione e attenzione certosina, anche se è un gesuita»,

ha detto in un videomessaggio monsignor Cyril Va-
sil’, segretario della Congregazione per le Chiese o-
rientali – è preziosa perché offre a studiosi e lettori
«l’opportunità di rivedere la verità che è stata detta sul
genocidio armeno e altro ancora. Possiamo trarne be-
neficio anche per tentare di capire dove si trovi la ve-
rità nei cuori che sono causa, in questo tempo, di u-
na nuova ondata di genocidio in Medio Oriente e al-
trove», ha concluso padre Nazar. Sono intervenuti, fra
gli altri, l’arcivescovo di Istanbul degli Armeni, Bo-
ghos Levon Zekiyan, e lo storico Andrea Riccardi.
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Storia. In 7 volumi e molti inediti il gesuita Ruyssen delinea la questione armena

CLAUDIO CRISTIANI

n un saggio comparso nel 2010 intito-
lato La prima generazione incredula, il
teologo Armando Matteo ha affronta-
to con lucida schiettezza il problema
della disaffezione dei giovani rispetto
alla fede, attribuendo ad essi «una sor-
dità che dice incredulità, ovvero un’as-

senza di antenne per ciò che la Chiesa è e com-
pie, quando vive e celebra il Vangelo. Una sor-
dità, poi, avallata da una cultura diffusa resa-
si ormai estranea al cristianesimo e da una re-
cente ondata di risentimento anticattolico che
non piccola presa ha proprio sulle nuove ge-
nerazioni».
In effetti, alcune analisi condotte da sociologi
e istituti di ricerca sembrano confermare que-
sta tesi. Tesi che, però, non è del tutto condi-
visa da molti, tra gli altri da Alessandro Caste-
gnaro, che a partire dalle indagini condotte
con l’Osservatorio socio-religioso triveneto ar-
riva a conclusioni più raffinate e che colgono
sfumature tali da non permettere di liquidare
i problemi dei giovani in ordine alla fede co-
me una grossolana «assenza di antenne». Io
sono convinto che la generazione dei giovani
di oggi sia ben lontana dall’essere sorda o pri-
va di «antenne» per captare l’annuncio del Van-
gelo, anche se è evidente la distanza rispetto
ai modi e al linguaggio con cui la Chiesa cer-
ca di diffondere questo annuncio. Credo in-
vece che sia la meglio disposta, da molti anni
a questa parte, a riscoprire l’originalità del mes-
saggio cristiano e a viverlo senza ipocrisie. È
quella che può offrire a tutti, anche e soprat-
tutto a chi giovane non è più (almeno anagra-
ficamente), l’occasione imperdibile di riavvi-
cinarsi quanto più possibile alla prima gene-
razione dei credenti.

nziché essere una «generazione in-
credula», quella dei giovani di oggi po-
trebbe invece trasformarsi nella pri-
ma generazione dei nuovi credenti, e-

spressione di quella novità di cui la Chiesa (e
con essa il mondo intero) ha bisogno. Serve
però creare le condizioni affinché questo ac-
cada. Condizioni che iniziano a rendersi visi-
bili, o almeno intuibili, nell’indirizzo che pa-
pa Francesco ha impresso al proprio pontifi-
cato. I messaggi che il papa sta lanciando so-
no tali da facilitare e incoraggiare un riavvici-
namento dei giovani (e non solo dei giovani)
alla fede. E non è un caso che papa Francesco
abbia approfittato soprattutto della XXVIII
Giornata della gioventù a Rio de Janeiro, nel lu-
glio del 2013, per rendere più chiari e leggibi-
li, attraverso i suoi gesti e i discorsi rivolti ai
giovani, i criteri ispiratori della sua missione e
la visione di Chiesa con la quale saremo chia-
mati a confrontarci nei prossimi anni.
Una visione di Chiesa resa ancora più esplici-
ta nell’esortazione apostolica Evangelii gau-
dium, in cui il papa esprime quale dovrebbe
essere il nuovo approccio nei confronti dei gio-
vani: «La pastorale giovanile, così come era-
vamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto
dei cambiamenti sociali. I giovani, nelle strut-
ture abituali, spesso non trovano risposte alle
loro inquietudini, necessità, problematiche e
ferite. A noi adulti costa ascoltarli con pazien-
za, comprendere le loro inquietudini o le loro
richieste, e imparare a parlare con loro nel lin-
guaggio che essi comprendono. Per questa
stessa ragione le proposte educative non pro-
ducono i frutti sperati».
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Il tempo che stiamo vivendo appare veramente
come un kairós, un «tempo di grazia», il «tem-
po giusto» per un nuovo rapporto tra i giova-
ni e la fede. Abbiamo tutti la percezione di vi-
vere in un contesto di Chiesa che pare appre-
starsi a vivere una stagione nella quale i gio-
vani vengono invitati a «fare rumore» (come ha
detto il papa a Rio de Janeiro), a farsi sentire, a
dire non solo le loro attese e i loro bisogni, ma
anche le loro proposte, che Francesco in pri-
ma persona dichiara di non volere ignorare.
Tutto questo merita attenzione. E soprattutto
fa intendere che non solo è possibile, ma in
questo momento è nevralgico e decisivo par-
lare non solo del rapporto tra i giovani e la fe-
de, ma anche del rapporto tra i giovani e la fe-
de vissuta dentro questa Chiesa, la Chiesa di
papa Francesco.
Certo, la percezione immediata che si ha guar-
dando il mondo dei ragazzi e dei giovani non
incoraggia granché a sperare in una rinnova-
ta e diffusa adesione alla fede cristiana. Parlo

dei ragazzi e dei giovani in generale, non di
quelli che siamo abituati a vedere osannanti
al seguito del papa, o in altri raduni religiosi ai
quali molti accorrono in massa. Senza nulla
togliere, naturalmente, al coraggio e alla sin-
cerità di coloro che, come a Rio de Janeiro, san-
no dire in modo così aperto e limpido la loro
adesione al messaggio evangelico.

econdo un’indagine Iard condotta nel
2010, tra i giovani italiani di età com-
presa fra i 18 e i 29 anni, il numero di
coloro che si dicono non credenti o a-

gnostici è aumentato dal 2004 (dal 18,7 al
21,8%) ed è in continua crescita. Il dato è con-
fermato da un’altra indagine del 2013 pro-
mossa nell’ambito di Rapporto giovani – una
ricerca sulle nuove generazioni curata dall’I-
stituto Toniolo dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore –, dalla quale emerge che, tra i gio-
vani fra i 19 e i 28 anni, a fronte di un 56% di
coloro i quali ritengono che la dimensione re-
ligiosa in generale sia importante nella vita di
una persona, il 15,2% si dichiara ateo e il 7,8%
agnostico. Insomma, un buon 23% di giovani
della religione non ne vuole sapere.
In crescita (secondo l’indagine Iard 2010) è an-
che il numero di coloro che non si vogliono i-
dentificare in nessuna Chiesa, men che meno
in quella cattolica (dal 12,3 al 22,8% tra il 2004
e il 2010). Se poi è vero, come mettono in ri-
salto alcune ricerche compiute da sociologi
«indipendenti» (le cui indagini, cioè, non so-
no commissionate e in qualche misura con-
dizionate da istituzioni religiose), che la per-
centuale dei giovani sopra i 15 anni che par-
tecipano attivamente alla vita della Chiesa (ca-
techismo, celebrazioni religiose, eccetera) o-
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scilla intorno al 5% (rispetto ai quali però Rap-
porto giovani oppone un 15,4% di giovani che
frequentano la messa almeno una volta alla
settimana), il panorama appare ancora più
sconfortante.
A preoccupare non dovrebbe essere tanto il
fatto che i giovani disertano le chiese (anche
l’ottimistico 15,4%, infatti, non è un risultato
che si possa definire brillante!). Questo allon-
tanamento dalla pratica religiosa è solo la ma-
nifestazione evidente di qualcosa di ben più
profondamente allarmante, e cioè che è gran-
dissimo ed è in continuo aumento (ormai è la
quasi totalità) il numero di giovani che da tem-
po non ha più o non ha mai avuto un approc-
cio significativo e autentico con la figura di Ge-
sù Cristo e con il suo Vangelo. E questo è qual-
cosa che va ben al di là della misurazione del-
la partecipazione alla messa domenicale…
Di questi e, soprattutto, a questi giovani biso-
gna ricominciare a parlare: alla grandissima
maggioranza di coloro che sono considerati
e/o si sentono «lontani» e invece sono (e non
sanno di essere) veramente «vicini», forse i più
vicini (almeno se vogliamo fare ancora riferi-
mento alla «logica» del Vangelo). Senza nep-
pure dimenticare coloro che riteniamo esse-
re «vicini» e invece si stanno allontanando, ma-
gari senza accorgersene, senza volerlo, eppu-
re trascinati da chissà quali forze dentro o fuo-
ri di loro.

er questi giovani «lontani-vicini» o «vi-
cini-lontani», come amava dire il car-
dinal Martini, non si fa abbastanza, o
forse nulla: non li si va a cercare, non

li si incontra, non ci si mette sulla loro lun-
ghezza d’onda, non si intercetta il loro lin-
guaggio e non si va in profondità nel com-
prendere di che cosa hanno veramente biso-
gno. Si adottano «strategie» vecchie, inade-
guate, alla fine inefficaci, perché messe in at-
to senza ascoltare davvero.
Il problema, insomma, non è tanto il fatto che
i giovani non avrebbero più «antenne» per ri-
cevere il messaggio evangelico trasmesso dal-
la Chiesa, ma è piuttosto quest’ultima che ha
ormai «antenne» arrugginite, incapaci di vei-
colare ai giovani l’annuncio evangelico. «An-
tenne» che possono di sicuro tornare capaci di
lanciare segnali percepibili da parte delle nuo-
ve generazioni, a condizione però di sintoniz-
zarsi su frequenze diverse rispetto a quelle u-
sate negli ultimi decenni. Senza illudersi che
sarà facile, perché facile non sarà, e le resi-
stenze da vincere, anche all’interno della Chie-
sa, non saranno di poco conto. E già si è visto,
in qualche occasione.
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Il commento
Troppo clericalismo
allontana i ventenni
Il brano che segue appartiene all’intro-
duzione del volume «Non è una fede per
vecchi» (cfr. qui a fianco) ed è stato fir-
mato dal biblista padre Silvano Fausti, co-
fondatore della Comunità di Villapizzo-
ne (Mi), il 24 maggio 2015, esattamente un
mese prima della sua morte.

SILVANO FAUSTI

oi tutti siamo di fronte
all’eccezionale opportunità,
all’imperdibile occasione di far sì
che quella dei giovani di oggi sia

la prima generazione dei nuovi credenti.
La nascita di una generazione di nuovi e
più autentici credenti interrogherebbe
ancora una volta noi tutti circa la vera
natura della fede, costringendoci a
cambiare punto di vista e a prendere una
posizione non più scontata. Come i
farisei che si trovarono spiazzati di fronte
alla guarigione del cieco nato –
inconcepibile per un «credo» ormai
irrigidito e sclerotizzato nella sterile
osservanza dei 613 precetti e divieti della
Legge –, anche noi potremmo essere
messi in crisi e sollecitati proprio dai
giovani a dare una risposta più
consapevole e coerente alla stessa

domanda:
«Volete forse
anche voi
diventare suoi
discepoli?» (Gv
9,27). Siamo
preparati a
ricevere una
simile positiva
provocazione? In
che modo è
possibile operare
la conversione
alla fede nella
generazione dei
giovani di oggi?
Conversione che
appare quanto
mai
indispensabile
anche perché,
non nascondia-
mocelo, è l’unica
occasione che
rimane per fare
risuonare la
Buona Notizia
nel mondo.

Almeno in questo nostro Occidente così
apparentemente stanco, esausto e a
tratti ormai «spento» nella sua opulenza
palesemente incapace di rinnovare se
stessa all’infinito. Per consentire ai
giovani di oggi di essere la «prima
generazione dei nuovi credenti», occorre
guidarli a riscoprire le origini, ricondurli
alle fonti del messaggio evangelico.
Come insegna il concilio Vaticano II.
Questo ritorno all’essenzialità e alla
purezza dell’annuncio cristiano è stato
ovunque proclamato, da tutti (o quasi…)
condiviso a parole, ma assai di rado è
stato perseguito fino in fondo, ricercato
con tenacia, accettandone anche le sfide.
Non si è ancora veramente deciso di
abbandonare i troppi pesi che si sono
accumulati nel corso dei secoli, i troppi
moralismi, le troppe e sterili
disquisizioni teologiche divenute ormai
incomprensibili e del tutto inutili, oltre
che inattuali. Sono ancora troppe le
divisioni che nulla hanno a che fare con
la Buona Notizia e che hanno creato e
continuano a creare scandalo; sono
ancora troppi i clericalismi che sono
estranei alla vera natura della Chiesa e
rischiano di allontanare soprattutto i
giovani dal messaggio del Vangelo, e
quindi dalla salvezza portata da Cristo. È
giunto il momento di lasciare «tutto ciò
che è di peso e il peccato che ci assedia»
per correre «con perseveranza nella
corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo
sguardo su Gesù, colui che dà origine
alla fede» (Eb 12,1-2). Ma siamo davvero
capaci di farlo? E, soprattutto, siamo
convinti di volerlo fare?
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Silvano Fausti

Padre Fausti:
«Un’eccezionale

opportunità
per fare

risuonare
la Buona Notizia
nell’Occidente

esausto
e spento»

GIOVANI Sono loro
i «nuovi credenti»?

L’analisi
Sono stati definiti 
la «prima generazione
incredula», ma forse
qualcosa sta cambiando
I ragazzi d’oggi sono
antenne molto 
sensibili alla fede:
purché si sappia usare
il linguaggio giusto
Il saggio controcorrente
di Claudio Cristiani

Foto del genocidio

Pronti a una conversione «esplosiva»
«Non è una fede per vecchi»: comincia fin dal titolo

con una provocazione (benefica) il recentissimo saggio
che Claudio Cristiani, educatore e autore di manuali di

religione per le secuole secondarie, dedica a «la prima
generazione di "nuovi credenti"» (Edb, pp. 196, euro 20); le
sue tesi sono ben sintetizzate nel brano che pubblichiamo in
questa pagina. Secondo Cristiani, nei giovani d’oggi è
latente una straordinaria potenzialità di conversione che – se
esplodesse – metterebbe addirittura in difficoltà la capacità
della Chiesa di accoglierla, «costringendoci a prendere una
posizione non più scontata» rispetto alla fede. Il saggio si
raccomanda soprattutto ai formatori e agli insegnanti
impegnati a trasmettere il Vangelo alle nuove generazioni.

«Papa Francesco se n’è accorto:
i teen agers della nostra epoca
sono i meglio disposti, da molti
anni a questa parte, a riscoprire

l’originalità del messaggio cristiano
e a viverlo senza ipocrisie
E possono offrire a tutti,

anche e soprattutto a chi giovane
non è più, l’occasione imperdibile

di riavvicinarsi al Vangelo»
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